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DI MATTEO RIGAMONTI

Confermato il controllo 
congiunto fisco-Figc sul-
la stabilità finanziaria 
delle squadre italiane. 
L’Agenzia delle entrate 
e la Federazione italia-
na giuoco calcio hanno 
infatti rinnovato il pro-
tocollo d’intesa sulla co-
operazione per vigilare 
sui conti delle società 
sportive professionisti-
che. Al centro dell’ac-
cordo, sottoscritto dal 
direttore dell’Agenzia 
delle entrate Attilio 
Befera e dal presiden-
te della Figc Giancarlo 
Abete, c’è lo scambio di 
informazioni relative 
agli adempimenti tribu-
tari delle società pro-
fessionistiche di calcio, 
al fine di verificarne 
l’equilibrio finanziario 
e permettere, così, il re-
golare svolgimento dei 
campionati.

La Figc dovrà anzitut-
to comunicare alle En-
trate, secondo modalità 
e principi approvati dal 
Coni, l’elenco nominati-
vo delle società sportive 
professionistiche, com-
pleto di denominazio-
ne societaria e codice 
fiscale e/o partita Iva. 
L’Agenzia delle entrate 
dovrà, a questo punto, 
comunicare alla Feder-
calcio, entro il 31 mag-
gio 2012, i risultati delle 
verifiche su: controlli 
degli adempimenti con-
nessi al pagamento di 
Ires, Irap, Iva ed Irpef, 
riportati nelle dichiara-
zioni, riferiti agli anni 
d’imposta dal 2006 al 
2009; atti divenuti de-
finitivi con cartella di 
pagamento notificata 
entro il 30 aprile 2012; 
presentazione delle di-
chiarazioni relative al 
periodo d’imposta chiu-
so entro il 31 dicembre 
2010. Il tutto nel rispet-
to della normativa sulla 
privacy.

Il protocollo è valido 
fino al 28 febbraio 2013, 
termine entro il quale 
dovrà essere stabilito 
l’eventuale rinnovo per 
le successive stagioni 
sportive.
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BILANCI SOCIETÀ

Fisco e Figc 
controllano 
le squadre

Il Consiglio di stato sui tesoretti nelle banche svizzere

Dossier conti segreti
No all’accesso per presunti evasori

DI DARIO FERRARA

Conti svizzeri, dossier «se-
cretati» per il presunto 
evasore. L’ostensione 
degli atti è un principio 

fondamentale del diritto am-
ministrativo ma deve recedere 
di fronte a interessi superiori, 
come la sovranità nazionale di 
uno stato estero: il contribuente 
fi nito nel mirino della Guardia di 
fi nanza non può accedere a tutte 
le carte che l’amministrazione fi -
nanziaria ha ottenuto da autori-
tà straniere sui conti svizzeri del 
cittadino italiano facendo scattare 
l’accertamento tributario a carico 
di tutti i contribuenti citati nella 
«black list». È quanto emerge dal-
la sentenza 6472/11, pubblicata il 
9 dicembre dalla quarta sezione 
del Consiglio di stato. 

È stato precluso l’accesso al 
dossier della polizia tributaria di 
Como per la contribuente «becca-
ta» nella lista di italiani titolari 
di rilevanti disponibilità econo-
miche in una riservata banca di 
Ginevra. Sbaglia, infatti, il Tar ad 
accogliere la domanda di accesso 
ai documenti proposta dalla de-
stinataria dell’accertamento fi sca-

le: il ministero dell’economia non 
può consentire l’ostensione dei 
documenti in quanto provenienti 
dal governo francese; le autorità 
italiane, in particolare, non sono 
in grado di valutare l’effetto che la 
divulgazione del «dossier» avreb-
be negli equilibri interni dello 
stato transalpino. Anche perchè 
si tratta di un altro soggetto di 
diritto internazionale e il nostro 
paese è tenuto a rispettarne le 
prerogative. Risulta d’altronde 
errata l’interpretazione sostenuta 
dal giudice di prime cure secondo 
cui sarebbero protetti dal segreto 
«gli atti concreti afferenti a speci-
fi ca attività di indagine in campo 
tributario».

Gli atti cui la signora «attenzio-
nata» dalla Tributaria intendeva 
accedere erano stati acquisiti tra-
mite la cooperazione del governo 
francese e dunque rientravano 
pienamente nelle «categorie ge-
nerali» indicate dalle disposizioni 
in materia e indicate dall’ammini-
strazione come ostative all’acces-
so. Non è, pertanto, condivisibile 
l’interpretazione del Tar secondo 
cui l’art. 4, co. 1, lett. b) del decre-
to ministeriale. 603/1996 «intende 
sottrarre al diritto di accesso gli 

atti relativi alla programmazione 
e/o al coordinamento dell’attività 
investigativa volta alla preven-
zione dei reati tributari, e non 
certo i documenti, richiamati in 
atti di contestazione, che l’ammi-
nistrazione assume come prova di 
violazioni ormai accertate». Una 
lettura non consentita dal tenore 
letterale della disposizione. poi-
ché non evoca affatto i soli «atti 
relativi alla programmazione e/o 
al coordinamento dell’attività in-
vestigativa volta alla prevenzione 
dei reati tributari», ma si riferisce 
ad «atti istruttori, comunicazioni 
su ipotesi di frodi in materia tri-
butaria e segnalazioni dei servizi 
della Commissione Ue o di altri 
organismi internazionali o stati 
esteri ai fini della prevenzione 
e repressione delle frodi stesse». 
Una lettura che parla, dunque, 
di atti concreti afferenti a una 
specifi ca attività di indagine in 
campo tributario e non di accordi 
o convenzioni generali su attivi-
tà di cooperazione internazionale 
volta alla prevenzione delle frodi. 
Alla contribuente non resta che 
pagare le spese di giudizio al mi-
nistero dell’economia.
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DI MATTEO RIGAMONTI

Istituiti 41 nuovi codici 
tributo per il versamen-
to di somme dovute a se-
guito delle comunicazioni 
inviate ai sensi dell’ar-
ticolo 36-bis del dpr n. 
600/1973. È questo il con-
tenuto della risoluzione 
n. 120/E dell’Agenzia del-
le entrate, firmata ieri dal 
direttore centrale Paolo 
Savini. I codici, che vanno 
dal «900A» al «940A», sa-
ranno utilizzati dai con-
tribuenti nell’eventualità 
in cui il destinatario delle 
comunicazioni inviate ai 
sensi dell’articolo 36-bis 
del dpr n. 600/1973, alle 
quali viene allegato il mo-
dello F24 precompilato, 
intenda versare solamen-
te una quota dell’importo 
complessivo richiesto con 
il codice tributo «9001». 
In questa situazione, do-
vrà essere predisposto 
un modello F24 nel quale 
i codici appena istituiti 
saranno esposti nella se-
zione «Erario», esclusiva-
mente in corrispondenza 
delle somme indicate 
nella colonna «importi 
a debito versati», ripor-
tando anche il codice atto 
e l’anno di riferimento 
(nella forma «AAAA») 
presenti nelle suddette 
comunicazioni.

Per i codici tributo 
«914A», «915A» e «916A» 
nel campo «rateazione/
regione/prov./mese rif.» 
sarà indicato il codice 
territoriale, in base al 
domicilio fiscale del con-
tribuente alla data del 
1° gennaio del periodo 
d’imposta di riferimento, 
riportato nella tabella 
«T0 - Codici delle Regio-
ni e delle Province auto-
nome», pubblicata nella 
sezione «Codici attività 
e tributo» del sito www.
agenziaentrate.gov.it, 
nella forma «00T0».

Per i codici tributo 
«911A», «912A» e «913A», 
invece, nel campo «ratea-
zione/regione/prov./mese 
rif.» sarà indicato il codi-
ce territoriale, in base al 
domicilio fiscale del con-
tribuente alla data del 1° 
gennaio del periodo d’im-
posta di riferimento,  ri-
portato nella tabella «T1 
- Codici degli Enti Loca-
li», pubblicata anch’essa 
nella sezione «Codici at-
tività e tributo» del sito 
delle Entrate, nella forma 
«00T1».
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36-BIS

Sono pronti 
41 nuovi 

codici

Preg.mo Direttore, 
la presente per esprimere, come dottore com-
mercialista,  l’estremo stato di disagio della 
categoria (che ai vertici nazionali non sembra 
oltremodo interessata), oberata da adempi-
menti che poco hanno  a che  fare, oggi,  con 
un’assistenza fiscale e aziendale vera e propria 
che dovrebbe  contraddistinguere e confermare 
le qualità per le quali, tra l’altro, abbiamo 
studiato dall’Università 
in poi.
Come Lei ha anticipato 
nel Suo editoriale del 
giorno 5 u.s. occorrerebbe 
che le nostre voci isolate 
si facciano sentire un po’ 
più del solito; certo, per 
noi è difficile «scendere in 
piazza» e minacciare «bloc-
chi» al pari dei benzinai e 
degli autotrasportatori; se 
fermiamo la nostra attività 
i primi a rimetterci sareb-
bero i nostri clienti che po-
trebbero essere sanzionati 
per comportamenti omissivi, 
anche a noi riconducibili.
Uno dei prossimi adempi-
menti riguarda le famose co-
municazioni over 25 mila, e 
più in là, in pieno caos dichia-
rativo, quelle over 3 mila.
E se oggi decidessimo come 
categoria, tutti insieme, ma dico tutti nessuno 
escluso  di non inviarne neanche una, che suc-
cederebbe? Perché dobbiamo sottostare sempre 
e comunque alle volontà di un’amministrazione  
che pretende da noi dati già pronti (vedi le di-
chiarazioni telematiche) senza corrisponderci 
alcunché per questo importante servizio? Ci 
viene rimborsato qualcosa dei nostri necessari 
costi per adeguare i sistemi informatici a queste 
crescenti richieste? Non mi pare. 
Questo servizio è essenzialmente per lor signori, 

non certo per i clienti i quali di certo  non cono-
scono tutte le insidie dei quadri di  una dichiara-
zione dei redditi  (tanto per fare un esempio). 
E allora, che ci pensassero loro a reperire tutte 
le informazioni di cui si dice abbiano bisogno;  
vengano nei nostri studi, analizzino i documenti 
contabili e scelgano le fatture di importi supe-
riori a quelli normativamente elencati così non 

si  avrà bisogno né di norme, né 
di prassi, né tantomeno di giuri-
sprudenza.
E Le dico la verità: io opero dal 
1988 e in questi anni, che comin-
ciano ad essere diversi, il rappor-
to fisco-contribuente non è mai 
migliorato: anzi. Tutt’altro. Lo 
Statuto (del contribuente) viene 
calpestato sistematicamente; i 
contraddittori con gli Uffici 
sono ridicoli e i pvc redatti dai 
finanzieri devono contenere i 
maggiori rilievi (anche se con-
cettualmente ridicoli) possibi-
li per fare budget e fare bella 
figura quando il Tg1 alla fine 
dell’anno resoconterà l’attivi-
tà del corpo militare.
Un ultimo flash per la giusti-
zia tributaria: sinceramente 
lascia molto a desiderare; 
sentenze pressapochistiche e 
peraltro di difficile compren-

sione lasciano trasparire una competenza 
limitata, forse ancora rimasta al dpr n.597/del 
1973 (non so se mi spiego…).
È possibile continuare a lavorare in questo con-
testo? Io penso proprio di no e per questo chiedo 
ai vertici della categoria di mobilitarsi per far 
capire, almeno una volta nella vita, chi siamo e 
quali interessi rappresentiamo.
Con stima,

dott. Renzo Amanzio Regni (studio.
regni@tiscalinet.it), Gubbio (Pg)
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LETTERA

Stanchi di fare i passacarte del fisco

DI MARINO LONGONI 

mlongoni@class.it

Una volta c’erano le corvée, prestazioni d’ope-

ra sostanzialmente gratuite a favore del si-

gnorotto di turno. Oggi ci sono le comunicazioni 

telematiche, lo spesometro, la comunicazione 

dei beni d’impresa concessi in godimento ai soci 

o ai familiari, gli elenchi Intrastat, le black list 

le comunicazioni Iva, tanto per citare solo gli 

appuntamenti delle prossime settimane. In vi-

sta del nobile obiettivo della lotta all’evasione, 

una schiera di professionisti è stata arruolata 

dal fisco per una serie sempre più complessa 

di adempimenti a favore dell’Agenzia delle 

entrate. Tutti sostanzialmente gratuiti. 

Perché se da una parte il fisco non scuce 

un centesimo, anzi proprio pochi giorni 

fa ha deciso di cancellare il contributo 

di 0,33 euro che era finora riconosciu-

to per ogni invio telematico, dall’al-

tra parte è ben difficile per dottori 

commercialisti o consulenti del 

lavoro far capire ai propri clien-

ti che gli adempimenti richiesti 

dall’Agenzia delle entrate devono 

essere proprio loro a pagarli. Mol-

to difficile. I contribuenti italiani, 

famiglie o imprese che siano, sono 

fatti così: già versano le imposte 

poco volentieri, e l’idea di pagare 

anche la parcella di chi gli ha pre-

sentato il conto gli sembra un atto 

contro natura, un adempimento di 

cui farebbero volentieri a meno e, so-

prattutto di questi tempi, se proprio 

non si può evitare, si cerca almeno di 

allungare i tempi il più possibile. Ma 

retribuire anche un’attività di cui non si 

sentiva alcuna esigenza, difficile da capire, 

e di cui comunque non si sentirebbe la man-

canza, è al di là di ogni realistica pretesa.

E se i professionisti sono afflitti da adem-

pimenti sempre più complessi, difficili da 

interpretare e ancora più difficili da tra-

sformare in attività remunerativa, anche le 

famiglie non se la passano meglio. Tra poco 

scopriranno che se vogliono sentirsi a posto 

con i più recenti strumenti di accertamento 

del reddito, dovranno cominciare a tenere una 

vera e propria contabilità analitica delle spese 

familiari, altrimenti potrebbe diventare im-

possibile rispondere alle contestazioni fiscali 

quando scenderà in campo il redditometro. 

Sono centinaia le voci che, per ciascun com-

ponente del nucleo familiare, dovranno essere 

incasellate mese per mese. Non solo mutui, 

spese mediche, assicurazioni sulla vita, ma 

anche pay tv, palestra, vacanze e così via: tutto 

va monitorato e registrato in modo ordinato 

per poter rispondere a eventuali contestazioni. 

Ma il tempo impiegato, chi lo paga?

Qui prima o poi finisce che le professioni e con-

tribuenti si organizzano e piazzano un bello 

sciopero, o almeno un blocco degli adempimen-

ti nei confronti della pubblica amministrazio-

ne, e chi s’è visto s’è visto. Giusto per far notare 

che ci sono anche loro.
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Sette
IL PRIMO GIORNALE PER PROFESSIONISTI E IMPRESE

IN EV IDENZA

* * *

Primo piano/1 - Più accessibile il 

credito d’imposta per i progetti di 

ricerca. I chiarimenti delle Entrate

Primo piano/2 

- La Pec arriva 

quasi a quota 2 

milioni di attiva-

zioni. Ora la p.a. 

deve puntare sul-

la fase operativa

Fisco - È ora del contributo di so-

lidarietà, almeno per i dipenden-

ti. Versamenti senza possibilità di 

rateizzazione

Impresa - Bando Inail: all’ap-

pello le aziende che vogliono 

investire in sicurezza. Risorse per 

183,6 milioni di euro

Spendere me-

glio -Dopo voli, 

viaggi e shopping, 

anche spedire 

pacchi diventa 

low cost. Soprattutto sul web

Documenti - La sen-

tenza della Cassazione 

sulle spese di pubblicità

da pag. 29

Benessere aziendale 

a costo zero 

E cresce la produttività
da pag. 49

Il testo della risolu-
zione sul sito
www. italiaoggi.it/
documenti


